LA QUARTA MINACCIA

 INTERMEZZO UNO

U

n fruscio di ali si fece sempre più forte. Valeena e Delija si avvicinarono alla finestra della stanza. La stanza era immersa nel buio, dalla finestra non entrava altro che oscurità. Ma non è un problema se sei un drow, e sei abituato, come tutti gli elfi scuri, a vivere la tua intera esistenza nelle profondità del sottosuolo, lontano da ogni fonte di luce naturale. Gli occhi di un drow possiedono una capacità speciale, la scurovisione, con la quale riescono a ricostruire gli ambienti grazie alle minime variazioni di calore presenti, e quindi l’oscurità delle caverne è per loro un mondo fatto di sfumature di freddo e di caldo, sempre in movimento, mai uguale.
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Valeena, aprì la finestra, ed immediatamente un gigantesco pipistrello si intrufolò nella stanza, puntando dritto verso il trono. Le due sacerdotesse si avviarono a raggiungere la creatura, mentre questa svolazzava sempre più lentamente ed in circolo. Poi il pipistrello mutò forma, si deformò e crebbe, e mentre la trasformazione, che avvenne in pochi secondi, lo cambiava in qualcosa di nuovo, si poggiò a terra. Quando si rialzò, la creatura era divenuta una bellissima elfa scura, una drow tanto affascinante quanto potente, e tanto potente quanto spietata: la matrona della casata Mael’brennon, Purple.

Le due sacerdotesse, due delle figlie di Purple quando ella era ancora in grado di avere dei figli, si inginocchiarono davanti a lei. La matrona le invitò con un gesto ad alzarsi. Ai lati della stanza si fece avanti un corpulento bugbear. Purple inviò un ordine anche a lui utilizzando il codice silenzioso utilizzato dai drow, un alfabeto di rapidi gesti che permetteva agli elfi scuri di comunicare senza violare il silenzio delle caverne.

Il bugbear grugnì e si allontanò.

Fu Valeena, la più grande delle due sorelle, a chiedere per prima:

“Madre, quali sono stati gli esiti dell’incontro?”

La matrona si sedette sul suo trono, e rispose con la calma di chi sa di avere la situazione sotto controllo: “Positivi, mia cara. Abbiamo un piano, dobbiamo muoverci.”

“Le altre casate hanno accolto con sospetto la nostra iniziativa di raccogliere un gran numero di soldati tra i goblin, gli orchi ed i bugbear. Alcune delle casate maggiori hanno imitato il nostro gesto.” Delija sapeva che Purple non poteva non aver previsto quello che sarebbe successo.

“Sciocchi. Credono che tenteremo di accrescere il nostro rango eliminando una delle casate superiori. Che la pensino come vogliono. I nostri intenti devono essere chiari solo a noi.”

Delle urla disperate si avvicinarono velocemente. La porta della stanza si aprì ed entrò un bugbear che teneva sotto il braccio un goblin. La creatura piangeva e gridava disperata, ma non sarebbe mai riuscita a commuovere nessuno nella stanza. Il bugbear lo scaraventò ai piedi dell’altare, proprio tra Valeena e Delija. La matrona Purple non si lasciò interrompere da ciò che stava accadendo.

“Quando avremo raggiunto le tremila unità saremo pronti all’assalto. Voglio sperare che i nostri maestri d’arme stiano dando il loro massimo per addestrare la marmaglia…”

Delija rispose velocemente, perché l’addestramento dell’esercito era uno dei suoi compiti.

“I suoi due figli maschi sono divenuti terribili guerrieri, temuti da molti. Le altre casate ce li invidiano. Stanno facendo un ottimo lavoro.”

Nel frattempo il goblin aveva smesso di frignare. Sia Valeena che Delija sapevano benissimo che questo non era dovuto al fatto che l’essere non avesse più paura. Anzi, in cuor suo in questo momento, sicuramente provava tanto di quel terrore che se avesse potuto esprimerlo si sarebbe strappato via i polmoni. Era Purple. Il suo sguardo aveva incontrato quello del piccolo goblin, ed egli era divenuto suo schiavo. La Matrona si alzò dal trono e si avvicinò allo schiavo. Con una mano iniziò ad accarezzargli il capo.

“Bene. Voglio che la metà dell’esercito resti qui a proteggere la casata, mentre gli altri saranno condotti in battaglia da me personalmente. Ho avuto il privilegio di essere visitata da un’ancella della divina dea ragno la scorsa notte. Lolth mi ha condotto da chi ci avrebbe offerto un’occasione impedibile per acquistare maggiore potere e maggiore favore ai suoi occhi. Ho seguito i suoi consigli, ed ora siamo ad un passo dal trionfo della casata Mael’brennon.”

Terminando la frase sferzò l’aria con la mano. La gola del goblin si squarciò come se fosse stata tranciata da una lama. Il sangue iniziò a sgorgare copioso, zampillando dalla ferita, ma il goblin non emise un grido. Il terrore pervadeva la sua anima, le due sacerdotesse lo potevano leggere nei suoi occhi che si facevano sempre più scuri man mano che l vita scivolava via dal suo corpo, ma la mente dello schiavo era posseduta da Purple.

La matrona spalancò la bocca e dalle sue gengive si allungarono prontamente le zanne tipiche di tutti i vampiri. I suoi denti affondarono nel collo del goblin proprio dove lo squarcio era stato aperto. Il sangue caldo disegnava macchie intense sul volto della matrona mentre si nutriva. La scurovisione degli elfi scuri trasformava lo spettacolo in qualcosa di tristemente armonioso. Il corpo del goblin andava piano piano spegnendosi, ed il suo calore scivolava via tra le fauci della matrona. Come conseguenza, le sacerdotesse poterono vedere la figura del piccolo schiavo farsi sempre meno colorita, sempre più fredda, mentre quella della matrona andava via via colorandosi di energia vitale.

Quando Purple ebbe finito, lasciò cadere il cadavere in terra.

Il bugbear servitore si avvicinò, raccolse il corpo e lo portò via. Più tardi sarebbe passato anche a lucidare i marmi.

